
il passo. Il passo misura il passaggio da una posizione del corpo all’altra da un piede all’altro. 
Non aggiungo altro. Ho detto di un solo passo e del fatto dato che l’apertura stessa delle 
gambe, naturalmente fissa la grandezza della distanza, cui si spinge il piede che si sbilancia 
nel prossimo passo è, altresì data come oggettivamente accessibile. L’occhio, invece, che 
può vedere dove metto il piede, mentre alzo il capo per vedere oltre, (ne ha facoltà perché 
lo spazio in mezzo è invisibile) si spinge oltre qualunque suolo prossimo su cui posare il 
piede nel prossimo passo, e immediatamente raggiunge la soglia che discrimina la terra 
dal cielo. Accessibile ed inaccessibile, commensurabile e incommensurabile, prossimo e 
remoto,  si coniugano a visibile e invisibile. Infatti solo la superficie è visibile e tangibile se 
una massa la detiene come involucro. La massa è infatti invisibile. Invisibile, però è anche, 
ciò che assedia la massa essendone privo. Non lo chiameremo però spazio, escluderemmo 
la massa. Lasceremo la spazio nella sua fenomenologica inconoscibilità, e così il tempo. 
Facendo questo diventa problema ciò che si rivela “relativo” all’autosentirsi sentire “il suolo-
massa sotto i piedi”  e l’invisibile-trasparente all’occhio tra le cose, come campo dell’azione 
umana ivi compresa la sperimentazione dei fenomeni naturali che la scienza scopre ai nostri 
giorni e che gli scienziati inventano per dotare l’azione quotidiana di nuovi poteri. Se chiamo 
fenomenologia il mantenere tale relatività al sentirsi sentire, come obbligo del sapere, forse si 
può capire il rapporto tra arte e scienza, la tecnica scientifica nell’arte e la intuizione sensibile 
nella scienza. E venire a capo del camminare come circonspicere: fare esperienza della doppia 
invisibilità del Tettonico e trasparente nei vincoli ed obblighi secondo i quali si manifestano e 
sono sentiti dal corpo d’uomo, cioè dalla mente vigile nel loro travaglio: l’obbligo di non esser 
disgiunti, il dato di non essere la stessa cosa. Vedremo l’obbligo fenomenologico con gli occhi 
delle forme simboliche differenti che espongono il pensato ed il sentito.
Non ci accontenteremo della parola ci varremo della esposizione fattuale dei manufatti
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Passeggiare. Prima che l’aggettivo architectonique specifichi l’azione, indica  
genericamente: andare a spasso. A fare shopping... Vagare oziosamente… 
dice  Baudelaire (negli anni ’40 dell’ottocento) che ha colto l’attitudine moderna e 

Architettonica del pensiero, fondamento antropologico di 
semiologia architettonica. Appunti.
Ernesto d’Alfonso

che lo sostiene, è un sentimento 
interiore, che però viene intuito 
come “vincolo”, cioè posizione 
obbligata. L’obbligo è duplice, 
la testa sta in alto, i piedi in 
basso, l’intera ossatura tendini 
e muscoli sono tesi per allinearsi 
in modo da gravare l’uno sopra 
l’altro. Sotto sta il piede che 
non vede, ma tasta il più vicino 
combaciare le aree che si 
bilanciano nel gravare/sostenere,  
sopra l’occhio, che getta lo 
sguardo oltre ogni accessibilità 
al più lontano.  tra i due vi è una 
distanza obbligata e inalterata, 
almeno nel momento in cui ci si 
alza in piedi. Ecco l’architettonica 
del pensiero nella manifestazione 
fenomenologica dell’equilibrio  
autopercepito come capacità di 
stare in piedi. Che si mantiene 
nello sporgersi del corpo nel fare 

romantica a godere del passeggiare come distanziamento dal soffrire sé stessi patire il sentito 
“sgradito”. C’è, però, un momento nella  biografia di ogni persona, in cui camminare è piuttosto 
l’obbiettivo di un tentare di riuscire. Un obbiettivo difficile da conseguire. All’atto del “venire 
al mondo” il bambino non cammina. Vi è dunque un “lungo” apprendistato dell’articolazione 
dell’intero corpo giuntura per giuntura, dall’articolazione delle mani e dei piedi, del capo, delle 
vertebre per tener eretto il busto nel sedere... E così via. Ci vuole circa un anno prima che 
l’infante provi  a tentare di mettersi in piedi e stare eretto in equilibrio. Il momento in cui ci 
riesce, “fa data” nella biografia del bambino. È tappa essenziale della crescita. Soprattutto i 
genitori e chi segue il bambino nel crescere, se c’è, lo ricorda. È il lungo tirocinio antecedente 
a questo momento topico - «decisivo, risolutivo, di fondamentale importanza per gli sviluppi 
successivi» -  della biografia personale che c’interroga sulla formazione della architettonica 
del pensiero. Piuttosto che a priori, nel senso di innata l’architettonica del pensiero, con la 
coerenza sinergica dei concetti di spazio e di tempo, penso sia esercizio della facoltà di 
autosentirsi sentire che è il senso autentico della locuzione di Husserl: avere coscienza di… 
Tale atto intenzionale può essere inconscio e/o ineffabile, come quando da infanti rigiriamo 
la pallina o le membra del bambolotto memorizzando senza tenere in mente l’averlo fatto, 
bensì conservando (in un certo senso nelle membra stesse) l’intera articolazione del gesto. 
L’atto del mettersi in piedi, però, in quanto interazione col suolo del piede e tensione di tutte le 
articolazioni per tenere ossa e muscoli allineati l’uno sull’altro  affinchè il peso intero gravi sui 
piedi è però fortemente voluto. Il raggiungimento dell’equilibrio, dell’accordo tra l’allineamento 
sistematico delle membra perché il peso gravi sui piedi è un sentire interno l’accordo di tutte 
le posizioni delle membra con il piede che poggia al suolo e trova l’ostacolo che lo sostiene 
impedendo che sprofondi. Questo accordo del corpo per conseguire la sinergia con il suolo 
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ntropologia, ontologia, percezione, circospezione. All’atto del nel “venire al mondo”, nascendo, il bambino non cammina. Né parla. 
Vi è un apprendistato lungo. Un lungo auto apprendistato. Entrambi, dire le prime parole e fare i primi passi,  si acquisiscono al termine di 
tale lungo auto apprendistato che rappresenta la tappa più importante dell’infanzia. Fa data per i genitori. Hanno il segno che il bambino 

L’immagine interna del sé che sente. Agenda nativa, competenza, circospezione, percezione. 
Qualcosa da farsi, non da dirsi. 
Ernesto d’Alfonso

ha raggiunto il primo grado dell’autosufficienza. 
Noto in proposito: il corpo umano è localizzato all’atto dell’uscire dall’utero. Si scopre, più tardi, disposto al mondo ed orientato alla luce, nel mettersi 
in piedi e camminare. Si tratta dell’apprendistato di cui si diceva più sopra. Non intendo dire che precedentemente si fosse inerti – non in azione. 
Mancava la nozione mentale della disposizione. Che, a sua volta, dispone l’intorno. Dunque non si poteva avere alcun riferimento al rapporto tra il 
proprio corpo e l’intorno prossimo. 
Mancava la nozione di sé “disposto” nel sentire e disponente il sentito circostante. Manca l’intelligenza di sé che sente di mirare intenzionalmente 
ciò che, essendo sentito, interroga del proprio esser cosa.  
Si manifesta un complesso di temi: 
Agenda nativa, competenza di estrovertire il sentito, pensato, - parlare o abitare/costruire -. Intenzionare, circospezionare.
Su tale punto devo perendere partito, nel rispetto dei miei insegnanti: Carlo de Carli l’architetto che chiamò Dino Formaggio, il filosofo studioso di 
tecnica artistica ad insegnate “teoria della visione”, alla facoltà di architettura, e m’indusse a fare da assistente al suo corso. In realtà l’architetto 
mi insegnò a “pensare” Il campo d’azione. Il filosofo ad osservarlo con attenzione. E ad analizzarlo fenomenologicamente.  In quegli anni, la parola 
spazio, era un tema architettonico molto discusso dagli architetti. Ci sono le definizioni di Le Corbusier, spazio indicibile, di Moretti, spazio, Di De 
Carli, spazio primario. Le tre. A mio giudizio, devono essere pensate in sinergia tra loro, ed in rapporto all’archgitettonica del pensiero.
Se dunque , penso all’ultima, quella che de Carli discusse con noi, quando lo incontravo con i mei amici, Marzia e Giancarlo, mi accorgo che c’è 
una obbiettiva similitudine. Soprattutto se penso al numero 7 di Spazio - ed all’articolo strutture e sequenze di spazi - in cui si concreta la ricerca in 
architettura che permea l’intera rivista di Moretti, perciò,  riportato integralmente nella rivista di Eisenman, Opposition, n°4, del ’74,  si verifica che lo 
spazio di cui tratta Moretti, Moretti ,  è quello della cavità celata dietro le pareti degli edifici, il campo d’azione abitato dalle persone. De Carli, penso, 
ne prenda atto, a suo modo, cercando di mettere a punto la “natura” di tale “spazio” dove le cose e le persone “nascono”. Quindi si riferisce  allo  
spazio  al vero, in scala 1:1. Sapevano tutti che la fisica subatomica, smentiva l’idea che le proprietà del suo spazio, fossero omogenee a quelle dello 
spazio praticato dai corpi umani. Cercavano, dunque di precisarne le proprietà o i caratteri.
So che De carli nel suo libro, spazio primario, mi ammonì, personalmente e direttamente: non fare teoria dell’architettura. Anche per lui, come per 
Le corbusier e Mies van der Rohe, aggiungo,  lo spazio è indicibile.
Era tardi. L’apprendista, che ero io stesso, aveva appreso i rudimenti, almeno, della filosofia , e non poteva   dimenticarlo. Soprattutto se il filosofo era 
sapiente come Dino Formaggio. L’unica cosa che potei fare fu perseguire l’idea che ci fosse una via fenomenologica all’elaborazione dell’architettonica 
del pensiero . E che i Milanesi, figli del politecnico di Cattaneo, potevano elaborarla, come Formaggio sosteneva.   Bensì albertiano, palladiana, cioè 
progettata in disegni - ma moderna aperta ad un non ancora mai sperimentato. Procedente sulla via preconizzata da Kant di una preliminarmente 
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acquisita architettonica del pensiero. 
Un’architettonica da elaborare.  
Per assicurarmi la sintonia con il pensiero dei maestri, pensavo dovessi valorizzare l’apprendistato nativo. In un certo senso pentrandolo. Se le 
cose nascono conformi allo spazio primario nella loro taglia al vero (in scala 1:1, come si dice dagli architetti) il corpo stesso doveva autosentirsi 
crescere secondo un modello: un’ agenda nativa1  che si mette in esercizio al momento della nascita. Dico di una mente aconscia che monitora 
e registra il divenire del corpo dal concepimento (la crescita). Il cui primo compimento è  la nascita stessa, interazione del tutto ignota con l’altro 
- l’ignoto mondo. Il quale , però, deve essere in qualche modo  accessibile: reciprocamente adatto e/o adattabile. Dunque una facoltà è detenuta 
alla nascita e, da quel momento in esercizio. La chiamo sentirsi sentire il sentito. Ei termini di Husserl, penso, la coscienza del sentito. 
Mi sembra d’essere in sintonia con il punto d’arrivo dell’intelligenza internazionale milanese di cui De Carli era esponente con la sua ricerca dello 
spazio primario nel quale nascono le cose manufatte nella loro taglia. Del resto questo nomina il compimento del progetto: “costruzione del 
campo d’azione”, il duplice adattamento del campo d’azione al modo in cui è fatto ed agisce l’uomo nell’esistere al modo in cui si adatta al mondo 
stesso,  che pratica  come campo d’azione. 
Quanto a me , dunque, ed è stato quest’obbligo ad esigere che prendessi partito, Lo esprimo con tale dichiarazione: il campo d’azione è portatore 
di una semiologia “primaria” che si manifesta alla coscienza affinchè stabilisca il suo modo di condursi nel campo d’azione stesso facendo e 
abitandolo. Si tratta di apprendere le condizioni di tale interazione tra sentire e sentito. Innnazitutto la elaborazione della condizione interna del 
camminare, l’equilibrio. La decisione di mettersi in piedi ed i tentativi, non sono un fatto deliberato, eppure sono un fatto intenzionale.2 Sono 
anticipati dall’agenda nativa.
Sono tornato al compimento del lungo apprendistato da parte dell’infante,  allo scadere, circa,  del primo anno d’età, o poco dopo, il momento 
del mettersi in piedi e fare il primo passo. Un atto che non posso chiamare conscio in quanto privo di parole. Eppure che ha istruito nel 
pieno senso della parola, e definitivamente,  il saperlo fare: da quel momento, infatti si sa mettersi in piedi, mentenersi piedi, e camminare. 
Una memoria essenziale, che da allora detiene l’architettonica del sentire dall’interno “posizione/disposizione-orientamento” occorrenti 
all’equilibrio; mantenendolo, soprattutto, nel fare i primi passi. Infatti, si sà prendere delle direzioni cubiche nei confronti dell’intorno immediato, 
contemporaneamente dirigendosi in esso ed avendone, immediatamente memoria . Si è appreso a camminare tra passeggiare e circospezionare. 
Godere/patire la situazione incontrata nel cammino, simultaneamente, apprendendo “qualcosa” del  mondo circostante.
Le prime parole e i primi passi. Sinergie.
Riuscire a dire le prime parole e a fare i primi passi, sono modi dell’espressione estremamente diversi: il primo nome , nomina una “cosa” 
reale da cui si dipende fin da subito, la mamma che va e viene , scomapre e ricompare. Innanzitutto occorre. Ho detto “cosa” per dire “non 
me” e “tutto per me”. Dovevo dire persona. Era però parola troppo precisa,  comportava un universo di differenze che nella sua primarietà la 
parola “ma-ma” non distingue. Ciò che si deve segnalare della prima parola, è l’obbiettivazione primaria della parola: “non me”! L’altro che non 
è “dentro”. Occorre! Manca! Lo invoco. 
Tale essenziale non essere dentro manifesta la duplice determinazione del sentire: 1° sentire sé sentire un’affezione, spavento, meraviglia. 2° 
sentire un non me sentito sottomano, alla mano, sostegno, ostacolo. Simultaneamente avvertire la coesitenza come esperienza e memoria. 
Oggi sappiamo che una relativizzazione precisa riferisce il modo in cui il mondo manifestandosi alla coscienza umana è conforme al modo in 
cui viene sperimentato dal corpo e viceversa. Chiamo questo modo di manifestarsi, taglia al vero, della quale il corpo stesso è misura. Essa, si 

1 Cito in proposito, ciò che, dell’agenda nativa , dice Desanti nelle ultime pagine di Reflexions sur le temps: “Non è dunque solo per comodità che ho preso l’esempio 
dell’agenda per introdurci allo «spazio delle marcature». Proprio come disponiamo di un «orologio naturale» che sembra costituirsi da se stesso nella ripetizione differenziata 
dei nostri ritmi vitali, il nostro respiro, per esempio, il «tic tac» del nostro cuore, il ritorno periodico di fame e di sonno, e proprio come ogni variazione in questi ritmi ci turba 
e talvolta ci inquieta («manca il respiro», diciamo, «ho il cuore nello stomaco», ecc.), così egualmente, nel cuore della «coscienza interna del tempo» ed in virtù del suo 
tenore fenomenologico, si mette in pista ed in movimento una «agenda» naturale, o, per meglio dire, un’«agenda» nativa. L’«abitante» (detto Dasein) del polo X è costretto 
ad assegnarsela come campo aperto, all’interno del quale reperisce i movimenti della sua «intratemporalità». Cioè? A designare ciò che anticipa, a co-designare attraverso 
questo stesso ciò che, essendo stato anticipato, è avvenuto, ed anche a designare la connessione di queste prime designazioni. Abbandonandomi, ancora una volta ad un 
abuso di linguaggio, dirò che è costretto a produrre del «segnico», a «generare» dell’espressione.”
2 Gli studiosi di filosofia, - qui specificamnte Husserl studiato da Desanti (cfr. Reflexions sur le temps) parlano della coscienza che è sempre riferita a qualcosa come coscienza 
di… - hanno visto nell’intenzionamento, il motore della coscienza e parlato, quindi di agenda nativa. Non hanno rinunciato, però a privlegiare esclusivamente la parola . Poiché 
però agenda e intenzione sono piuttosto da farsi che non da dirsi, penso che non possa essere la parola il segno espositivo ; invece il modo di condursi nel mondo. Che 
considero segno primario espositivo del sentito. Forse abusando del poter parlare che detengo come locutore della lezione mi spingo a dire delle due forme signitive che 
appartengono all’uomo: la parola da un lato, e la condotta nel tempospazio mondano dall’altro: La circospezione. Sono tornato alla passeggiata ed agli incontri nel cammino. 
Alla percezione all’osservazione alla conoscenza. 1
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contrappone, oggi alla soglia della grandezza tra universo atomico e subatomico.
Il corpo umano è un modo della realtà. Non l’unico. Ma non falso.
Si tratta di approfondirne la manifestazione.
In proposito, la questione chiave è l’adeguamento dell’interno all’altro che non lo 
è. Perciò, la questione chiave è pratica. Come ci si dispone all’azione? L’esigenza 
dell’architettonica del pensiero risale a tale questione. Deve essere prodotta dal 
pensiero, come osservazione dall’interno del tentativo di mettersi in piedi, nella 
successione dei momenti che conseguono il proprio risultato. Non in quanto 
automatismo anintenzionale. Invece in quanto gesto giusto dall’interno. Sentire 
d’aver raggiuto l’equilibrio, per giusta posizione d’allineamento delle membra 
l’una sull’altra, è premessa di sentire da dentro la verticale, dunque attorno a tale 
direzione privilegiata, percepire il cubo delle direzioni delle membra. Premessa a 
sua volta di una diposizione delle cose intorno. Chiamare astrazione tale cubo è però 
improprio. Da tale punto di vista l’astratto è concreto. Il momento impressionale 
ed il momento ritenzionale sono coniugati l’uno all’altro indissolubilmente. Con la 
parola presente, si dice di questa coniugazione necessaria. Per la quale, l’incontro  
ed il suo momento impressionale è determinante portando l’indice di ciò che sta 
avvenendo: l’incontro effettivo, che coincide con il sentire un affezione di tale 
incontro. Dunque  con il ritenzionale del momento impressionale. In altre parole, 
memoria, immaginazione, riflessione si manifestano simultanei-coesistenti a ciò 
che accade. Anzi capaci di ritenerne la manifestazione d’avere sentito,  per  poter 
pensare cosa sia o chi siamo nel sentire. 
Per ritenere, la immagine tettonica della posizione in cui ci si trova nel ri-tenere è 
indispensabile sia mantenuta rispetto a ciò che è ri-tenuto. Il corpo è localizzato/
localizzante. In altre parole non è “dentro”. Ciò che chiamiamo spazio/tempo, gli 
occorre non come spaziotempo mentale, ma concreto. L’esposizione del corpo 
, dalla nascita, a ciò che non è dentro, comporta un postulato: la verticale è la 
principlale delle direzioni cui si coordinano le direzioni orizzontali: davanti/dietro, 
destra/sinistra. Inoltre, il cubo delle direzioni - principio dell’architettonica del 
pensiero - è dato nel momento stesso in cui si riuscì a mettersi in piedi. Dicendo 
il cubo delle direzioni, ho evidenziato il momento ideale astratto della immagine 
di sé ritenuta in mente come avente preso posizione corretta per camminare, 
passeggire, circospezionare. Perciò intendo, ora, ulteriormente approfondire la 
fenomenologia dell’azione del mettersi in piedi. E cogliere in essa il formarsi 
dell’immagine tettonica del corpo in azione. 
In proposito, segnalo che si mette per la prima volta in esercizio, la  distinzione 
funzionale tra piede e mano, nel momento del tentare. La distinzione evidenzia 
una relazione essenziale tra capo e piede, di cui si riconosce l’allineamneto 
verticale. Ad esso consegue il simultaneo  sentire dall’interno le posizioni obbligate 
reciproche e sinergiche di capo, occhi, busto con le mani il bacino e l’inforcatura,  
gambe e piedi: l’esatta sovrapposizione delle membra nell’allineamento verticale 
che comporta l’orizzontalità del piano d’appoggio (e dell’angolo retto nel punto 
d’appoggio). Tutto ciò che è assolutamente necessario, non è tutto. Occorre che 
la concentrazione del peso sulle piante dei piedi sia contrastata da qualcosa, che 
chiamiamo suolo, a sua volta sentito come ostacolo, sostegno , impedimento a 
sprofondare. 
Allora, si capisce bene che  la verticale coordina le direzioni della posizione 
cubica sulla sua disposizione alto/basso, - davanti/dietro, destra/sinistra -. Le 
quali si specchiano della disposizione delle cose intorno. A loro volta orientate 
dalla sorgente della luce. Tale schema non è figurato, ma autopercepito come 
autoposizione delle membra dall’ interno del corpo. Se si parla di “immagine”, 
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si deve immediatamente precisare che non è  immagine visiva, ma tettonica. 
Immagine di scostameneti dell’intorno a sé per camminare tra ciò che non 
fa ostacolo. Sentirsi in piedi stabilmente, è dunque un sentimento di armonica 
concordanza delle posizioni delle membra del corpo nei confronti del piede e 
soprattutto del suolo, l’altro che non ci viene a mancare mai. Tale è l’immagine 
tettonica d’esserci: Gli occhi  sono in alto all’esatta distanza dal punto di posa 
del piede nei confronti del capo allineato con il piede. Tale immagine tettonica non 
la vedo ma so che spicca dal  punto di posa del piede. Il dato ultimo, quindi, non 
è nell’immagine in sé. Ma nel punto d’appoggio del piede. Infatti, affinchè questi 
regga,  l’intero corpo,  deve essre nella posizione obbligata d’equilibrio affinchè 
combacino il piano del gravare il peso sulla pianta piede, - l’area relativa, dico - e 
la superficie che oppone la sua resistenza al peso gravante sul piede. Dunque 
l’interazione col suolo è il principio o vincolo. L’allineamento verticale  delle membra 
dei loro baricentri, nell’appoggio  la posizione sentita come verificata dell’equilibrio.  
Il labirinto e il marchio del passo.
Spero si sia manifestata esemplarmente l’architettonica della promenade. Di 
nuovo, in modo non teorico, ma pratico, corrispondente al passo. Come nella 
favola mitopoietica di Pollicino. Questi, non sa dove si trovi il corpo che ha appena 
fatto il passo e sta facendo quello successivo, e dopo i molti successivi (soprattutto 
se reclamano svolte o giravolte o bivi o parziali ritorni indietro) fa del mondo 
un’esperienza labirintica. Però! Può marcare il cammino passo passo e numerare 
le marche dei passi. Getta a terra il sassolino che ha nel sacchetto, vicino al punto 
d’appoggio del piede. Così può compiere a ritroso il cammino ritrovati tutti i punti 
d’appoggio, ritrovare, infine, il punto di partenza. L’avere percorso andata e ritorno 
il cammino è aver percorso il ciclo della condotta temporale della passeggiata 
rappresentato dallo schema all’uopo elaborato e chiamato circuito dell’apertura  
da Heidegger e  Desanti che lo riconosce adeguato al suo pensiero della condotta 
temporale.
Non intendo esporlo con le parole del filosofo, ma con il racconto grafico, non 
solo letterario, di un architetto. Anzi dell’architetto, riconosciuto alfiere della prima 
modernità.  
Tale esposizione è stata pubblicata nel 1930 come scrittura delle lezioni 
sudamericane dell’autore svizzero. Il quale innanzitutto si esprime albertianamente 
o palladianamente con disegni. Ed usa poi le parole per nominare gli indici che 
ciò che disegna ha esposto in situazione. L’incontro con il megalite, infatti, ha 
indicato, mettendola immediatamente in evidenza, ciò che E. Kant, chiamava 
l’architettonica del pensiero. Coincidente con ciò che Heidegger ha chiamato 
due secoli dopo, la quadratura dell’esserci. Rispetto a ciò di cui abbiamo detto 
come fenomenologia del “mettersi in piedi”, ciò che Le Corbusier sottolinea è 
l’intorno remoto, l’orizzonte, l’orlo che discrimina cielo e terra, che indica la doppia 
invisibilità dell’impenetrabile sotto, e soprattutto quella dello spazio frammezzo 
attraversato dalla luce. È chiaro che Le Corbusier tratta proprio dello scioglimento 
del labirinto.
Il valore di tale scioglimento a priori del labirinto libera la vera ulteriore apertura 
che appunto colloca la passeggiata tra reale cammino circospezionante, metafora 
di ogni processo operativo con la sequenza delle operazioni da compiere per non 
fallire il risultato - persino dell’intera biografia - e allegoria della vita. Qui interessa 
segnalare la ricerca nel cammino segnato, quindi replicabile della ricerca del punto 
notevole. Il punto che Lucien Febvre chiamava punto d’appoggio per penetrare 
nella regione del popolo che migrando vi perveniva in cerca di salvezza. Esse deve 
essere segnato, come lo fu necessariamente dal megalite/menhir celtico cui ricorre 
l’esposizione magistrale dell’architetto alfiere della prima modernità: Le Corbusier
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o aperto le parole di Le Corbusier, alla riflessione filosofica, del tutto 
al di fuori la questione specialistica dell’architettura come disciplina 
professionale. Invece, come discussione relativa alla pratica del mondo 

Epilogo milanese.

Ho introdotto, precedentemente, tra Art Nouveau 
ed esprit nouveau, il futurismo milanese, attraverso 
lo studio di Peter Reiner Banham, il teorico e storico 
angloamericano, che scrisse Architettura della 
prima età della macchina (Theory and Design in the 
First Machine Age, 1960) indicando nel futurismo 
il momento «internazionale» dell’espressionismo 
moderno, il cubismo. Vale per una semiologia 
architettonica che inaugura una filosofia architettonica, 
compiendo l’elaborazione della architettonica del 
pensiero preconizzata da Kant. 
Occorre dunque pensare intensamente il ventennio tra 
il 20 e il 40, non nella sua «degenerazione fascista, 
ma nella sua elaborazione futurista. Non lasciarsi fuorviare dal brutalismo 
fondamentalista, ma ritrovare al di sotto o in parallelo la ricerca della genesi della 
regola che è sprezzata nella sua formulazione istituzionale, perché se ne è scoperta 
la «relatività» genetica. È questa ricerca cui si deve ascendere, per capire, dietro le 
forme politiche della violenza, l’intelligenza che motiva la vita.

che riguarda tutti gli uomini come attori: conduttori, cioè del loro tempo d’esistenza. 
L’ho connessa al documento esistenziale o biografico di un autore Le Corbusier, 
appunto per indicare la sua esistenza domestica e poterla riferire all’agenda che tutti 
usiamo nella quotidianità. Il discorso filosofico di Desanti, diventa allora esemplare. 
Espone l’evolvere dell’agenda nativa nell’azione che tutti e ciascuno progetta per la 
sua futura condotta nel tempo  biografico – tra nascita e morte, le due estremità 
ek-statiche della presenza - prendendone nota sull’agenda. Per me, nell’evidenza 
della quotidianità dell’esistenza umana, il discorso coincide con quello dello spazio 
primario di De Carli. Perciò, ho cercato di renderlo ancora più evidente col nome di 
spazio somatico. Non lo penso alternativo a spazio primario, ma proprietà di quello. 
Il laboratorio che facemmo con la prof. Contin negli anni ’90 traeva per l’architettura 
da tale idea il principio che agenda/diario fossero principio pratico d’architettura. 
Con l’epilogo milanese cercherò di motivarne il perché.
Noto, in proposito che l’immagine interna di cui ho detto come prodotto interno 
dell’essersi messi in piedi, coincide con l’immagine interna della coscienza 
husserliana/heideggeriana/desantiana necessaria all’oggettivazione del presente 
vissuto. Aggiungo che il progetto d’agenda, una volta venuto il tempo previsto in 
agenda, come effettivamente vissuto, viene marcato con i suoi esiti nel diario. 

H

Se l’ho fatto, è perché il contributo milanese mi parve , già 
da quando insegnavo, indispensabile alla comprensione 
dell’evoluzione dell’idea di modernità e dell’antistoricismo 
che la caratterizza, in architettura. Una riflessione teorica 
sull’arte oggi non può essere evitata. Anzi se ne mostra da 
più parti l’esigenza e la ricerca dei fondamenti o principi. 
Cito, in proposito il libro bellissimo di John Lobell, Louis 
Kahn, Architecture as Philosophy, pubblicato a New York 
nel 2020. 
Con lui concordo su «quasi tutto». Non sul punto, penso,  
di cui non vi è traccia nel suo libro, la questione del 

«futurismo» come «motore» della modernità. Omissione che esclude Milano e 
l’esperienza moderna vissuta costà nel primo cinquantennio del secolo scorso, 
costituente «svolta moderna» e messa a punto di un nuovo paradigma nei termini 
di Kuhn. Di tale contributo, non si può fare a meno. Anzi, occorre mantenere in 
esercizio la scoperta dell’ermeneutica  «futurista» - portata dalla modernità - o 
anche della “genesi” utopica o artistica dell’opera, per affrontare il problema della 
storia nell’intrinseco rapporto con l’attualità della cronaca. Ed i suoi atti originali 
per eccellenza, utopici, riferiti alla genesi artistica dell’opera e al vissuto biografico.
L’avvio milanese della modernità è introdotto da una critica al Rinascimento 
magistralmente esposta da Camillo Boio in Architettura del Medioevo in Italia, 
Milano, 1880, Hoepli, che ha una nota sullo stile futuro dell’architettura italiana di 
cui riporto la formula.

E nel cubismo, lui che era stato e 
tornerà ad essere esponete sommo 
dei futuristi.
Il Futurismo è l’intuizione della 
modernità concepito a Milano come 
problema del tempo che il primato 
dello spazio fino ad allora esclusivo 
ha occultato. Rimarco con l’opera 
futurista di Severini lo spirito del 
tempo di allora che, ovviamente, 
lascia un segno indelebile. Nei 
confronti della storia si impone un 
problema aperto al futuro senza 
soluzione: la temporalità mortale 
vissuta e l’assoluto metatemporale 
o metafisico.

Nello stesso tempo l’idea di una scienza che intuisce tecniche “inedite” applicate 
al territorio concepita da Carlo Cattaneo. Infine la “visione” futurista dell’opera, 
concepita come investigazione  delle potenze ignote del mondo, da sperimentare. 
Penso, in proposito a Severini, il teorico  che vide il «classico» della modernità. 

Marcel Duchamp, 
Nudo che scende le 
scale (1912)

Marcel Duchamp, 
Il passaggio 

dalla vergine alla 
sposa(1912)

Gino Severini, Danzatrice in blu (1912)
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Penso,  quindi, al modo in cui le istanze di questa terna di autori, fu “portata avanti” da Terragni. Senza dimenticare 
Persico. Ma soprattutto, senza dimenticare un seguito, non direttamente generato dal razionalismo dell’architetto 
comasco, esposto da Ponti, Moretti, De Carli e Viganò, senza l’apporto dei quali l’approdo di Rossi, così apprezzato 
dagli americani newyorkesi  allievi di Colin Rowe, e soprattutto da Eisenman, non avrebbero potuto «vedere» 

la sua “necessità”. S’introduce nella 
tradizione classica un tono estraneo 
al potere istituzionalizzante beaux 
arts. Si trattava di  conferire, a ciò 
che chiamiamo “classico” una 
“sprezzatura” da non canonizzare, 
ma da apprezzare come irripetibilità  
individuante reclamata dall’opera 
d’arte, come espressione dello 
spirito proprio del tempo vissuto, 
zeitgeist.
Il contributo milanese, si dispiega 
oltre il contesto «razionalista» 
che non abbandonò mai l’idea di 
essere «futurista». Vi è, infatti, 
un’intenzione d’arte ascendente allo 
spiritualismo agostiniano. Mi riferisco 
specificamente a Ponti e De carli. In 
particolare alla rivista Stile che fecero 
(1941/47) insieme per differenziarsi 
da Domus da cui uscirono. Si 
introduce, qui l’apertura all’international stile cui allude il titolo. Sottolineo qui che la versione 
milanese dell’International Stile,  ha una identità che la differenzia dalla versione americana. È 
infatti una versione «alla maniera di», nella quale, si valorizza quella sprezzatura della regola 
formale o istituzionale che «individua» l’opera come appartenente alla biografia d’autore 
ascendente alla genesi ermeneutica della modernità futurista, piuttosto che cubista, cioè 
mirante al «non ancora mai concepito o generato» carattere «necessario» alla modernità. 
Confermato nella seconda modernità, nel «manifesto» di Le Corbusier espace indicible. 
Il valore «globale» (anzi universale) del termine indicible che manifesta la proprietà  
necessaria dell’architettura era pregiudicata dalla «poetica lecorbusiana del primitivismo 
brutalista» che la accompagnava. La seconda modernità quale la intendeva Le Corbusier, 
appariva ai milanesi «indigesta». Così, quando concepirono il seminario ove discutere del 
potere armonico dei numeri o delle proporzioni - 9° Triennale di Milano, 1951, -  la divina 
proporzione di Luca Pacioli ne fu il titolo. Non faceva riferimento al modulor, presentato per 
la prima volta.
Dico dell’invenzione del materiale sfuso (Beton Brut) ricevente forme e misure armoniche 
dalla solidificazione nei casseri. Questo momento inaugurale della seconda modernità s’avvia 
con una sintomatica contrapposizione con Wittkower. Penso che lo storico tedesco emigrato 
poi in Inghilterra e in America – come ebreo –, fu colui che espresse poi il fascino per la 
vitalità dell’arte concepita da Le Corbusier; e indicò il problema che la biografia impone alla 
storia. Dette infatti al suo allievo più talentoso, Colin Rowe, l’indice della via «canonica» alla 
seconda modernità indicandogli la classicità dell’autore svizzero, nel suo periodo purista. 
Sviluppata, poi, dal suo allievo piu talentoso, Eisenman, per sfuggire al primitivismo brutalista 
e sperimentare una sintassi classica del tutto originale – cardboard architecture.
Penso a Moneo, al suo libro esemplare: inquietudine teorica e strategia progettuale, che ho già 
detto esprimere in termini moderni, l’intenzione specifica dell’architettura. Del resto, l’autore 
milanese citato da Moneo, è Aldo Rossi amico di Eisenman. Nel citare qui, il suo progetto 
utopico, la città analoga, indicando che espone il nucleo che urgeva l’architettura della città, 
indico ciò che motivava l’interesse intellettuale di Eisenman. La città analoga espone l’utopia 
della modernità perseguita dal lato spirituale della cultura milanese la quale sa che solo il 
tempo vissuto cioè biografico, partorisce ciò che si ricerca come nuovo. E che la storia deve 
recepire come apertura. 
Il confronto tra lo schizzo che espone la veduta realistica di un paesaggio e l’immagine di 
un progetto utopico, un disegno, qui proposto indica l’avvio di una riflessione filosofica 
disciplinare o architettonica. Nell’indicare in tale confronto l’inizio di una riflessione filosofica 
disciplinare sull’architettura, non intendo disconoscere il seguito che precede ed  indica 
l’antefatto milanese. Né l’antefatto che lo storicismo ottocentesco ha messo a punto tra 

ascendenza all’ antichità vitruviana – e all’archeologia arcaica – al medioevo o alla classicità, persino al barocco. Ma 
riprender il filo della storia dopo la «critica» della modernità - a cavallo del Novecento - allo storicismo, con la censura 
al classicismo. Ed evidenziare che la necessità della storia si è manifestata  come istanza indifferibile della seconda 
modernità, non contro la modernità. ma per la modernità. In quanto l’apertura della modernità, per i «mortali» che 
siamo, non può cadere nella   tabula rasa del non esser stata vissuta. Anzi, penso sia stata questa l’idea di Gino 
Severini quando scrisse il libro: Du cubisme au futurisme. Nel pensare a tale «manifesto» degli anni ‘20, ritengo, 
non pensasse affatto ad un «retour à l’ordre». Invece alla necessità di integrare nella storia da cui le biografie vissute 
staccano la loro inaudita temporalità, proprio il portato di tale astorica, temporalità vissuta.
Se riconosco la novità di Rossi, la vedo come inalveata nel pensiero spiritualista e agostiniano dei milanesi di allora: 
Ponti e De Carli, tra i protagonisti. Senza la loro speranza nella modernità, e le scelte che fecero, l’internazionalismo 
moderno, non avrebbe capito la necessità della sprezzatura, che si esprime nel’identità specifica dell’autore, che usa 
le regole alla «propia maniera» che, in quanto propria, ha la stigma del proprio tempo «biograficamente viussuto». 
Dunque nel guardare la stanza cosmica indicata dal menhir incontrato da Le Corbusier, sulle spiagge di Bretagna, 
a sua volta indicato dall’inventore del modulor come obbligo di natura ad «operare con gli uomini», quindi principio 
di architettura moderna come brutalismo originario del XX secolo e non poetica lecorbuseriana, Ponti e De Carli, 
non Rogers, contestano contrapponendo la necesità che la biografia divenga canonica, benché siglata dal vissuto 

Kazimir Malevich, L’arrotino (1912)

Gino Severini, Ballerina a Pigalle (1912)
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biografico, o «alla maniera di…».  E, ovviamente Rossi, prosegue con la sua 
ricerca utopica che, ovviamente è «rivoluzionaria» e archetipica, alla ricerca 
di quel non ancora mai che l’opera non può non perseguire. La discussione 
degli agostiniani milanesi, sui caratteri dello spazio al vero, lo spazio indicibile 
dell’architettura. Non astratto. Prodotto, invece da tecniche, ovviamente industriali, 

e intenzionale si dipana tra agenda e diario. A suo tempo, fine 
anni ’90 dello scorso secolo, avendone tratto l’idea che il campo 
d’azione (la città) praticato dai cittadini come tale, fosse disposto 
heideggerianamente all’abitare; perciò si esponesse tra agenda 
e diario alla progettazione secondo un’esperienza utopica del 
mondo che doveva essere artisticamente intuita ed inventata da 
autori, facemmo questi diagrammi per esporlo.
Chiudo, introducendo qui, gli schemi che furono elaborati nel 
laboratorio di Dottorato in progettazione architettonica e urbana 
che dirigevo negli anni in cui facemmo i nostri progetti si vedano 
il lavori di Marani e Galbusera, dei fratelli Degli esposti, e di Su 
You in appendice all’articolo Milano capitale del moderno (Arc 2 
città n°6)

tuttavia non automatiche. Obbligate, invece da  verifiche sperimentali, affascinò, ovviamente Moretti, «l’artista 
romano» che porta l’arte italiana nel mondo, Stati Uniti, Canada, etc… Dunque alla rivista Stile fa eco aprendo 
nuove strade, la rivista Spazio tra i cui autori oltre Moretti, c’è appunto Severini, che professò ancora, la sua 
appartenenza futurista. Non a caso i due articoli teorici principali di quella rivista sono ripresi alla lettera dalla 
rivista newyorkese Opposition. Si tratta di fare i passi inaugurali di una teoria dell’architettura come arte oggi. 
Perciò tra  Costantinopoli e Roma, Venezia, Londra, Parigi, Berlino, St. Pietroburgo, …, New York,  Chicago, 
Vienna,   le capitali dell’occidente europeo e americano, inserisco il profilo  operoso di una città lombarda, Milano,  
con la sua storia del Novecento che eredita i due millenni trascorsi e  manifesta il sentimento del XX secolo: 
l’attesa di futuro di quel tempo. Concludo dicendo che la fenomenologia della condotta temporale cosciente 
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